
Un servizio del Tgl-Sette «Riprendetevi i vostri bidoni» 

Confermato quanto denunciato 342 fusti di residui tossici 
dai giornali: dopo la Nigeria restituiti dal Mar Nero 
scorie nel paese di Ataturk Bimbo morto per le esalazioni? 

Rifiuti italiani anche in Turchia 
L'Italia sporcacciona stavolta deve andare in Turchia 
a riprendersi le centinaia di bidoni di rifiuti tossici e 
nocivi, gettati clandestinamente in mare, e che le 
correnti hanno portato a riva. Una troupe del Tgl-
Sette ha documentato, ieri sera, quanto i giornali 
avevano già annunciato. Un bambino sarebbe morto 
per aver giocato con i rifiuti e chi li ha toccati ha 
accusato irritazione della pelle e degli occhi. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• • ROMA. Eccoli lì i bidoni 
di rifiuti italiani che il mare ha 
restituito sulle coste turche. 
Una troupe del Tgl-Sette (l'in
viato è Pino Scaccia che ave
va realizzato i servizi dalla Ni
geria) li ha trovati nei villaggi 
della costa e nella casa bun
ker del paese di Soguksu, a 
duemila metri di altezza. L'oc
chio della macchina da presa 
ha inquadrato quella «R» che 
in tutto il mondo significa ri
fiuto tossico-nocivo e la scrit
ta in italiano: veleno. 

La denuncia è precisa. 
Grandissima parte dei bidoni 
gettati clandestinamente in 
mare, ma che il mare ha resti
tuito, sono italiani. E se anche 
le cattive condizioni dei fusti 
rendono diffìcile identificare 
Il paese da cui provengono, 
che sono Italiani lo dimostra
no le ricevute in possesso 
dell'ambasciatore italiano in 
Turchia, Giorgio Francesco 
Pardo. Sono le ricevute di pic
cole aziende del nostro paese 
- imprese di pulizie, tintorìe, 
fabbriche di pelle - che avreb
bero affidato i rifiuti a chi si 
sarebbe impegnato a smaltirli 
senza tanti scrupoli. E di scru
poli ne deve avere avuti dav
vero pochi l'anonimo smalti
tore clandestino se è vero, co

me dicono i turchi, che un 
bambino di 18 mesi, abitante 
di uno dei villaggi della costa, 
è morto per le esalazioni do
po aver giocato per giorni con 
quei fusti. Tanti altri hanno ac
cusato irritazioni della pelle e 
degli occhi. «Il Mar Nero è 
pieno di bidoni - ha dichiara
to il ministro degli affari spe
ciali, Adnan Kahveci, al quale 
è stata alfidata la questione bi
doni - e quelli tornati a terra, 
non si sa per quale strano giro 
di correnti, sono una minima 
parte di ciò che giace in fondo 
al Mar Nero». E fa rilevare che 
il gesto è autolesionista e in
cosciente; Mediterraneo e 
Mar Nero comunicano, come 
tutti sanno, ed è quindi ovvio 
che l'avvelenamento è desti
nato ad allargarsi ai due baci
ni. 

Dei bidoni italiani ritrovati 
in Turchia si cominciò a parla
re nell'agosto scorso. La de
nuncia venne dai giornali lo
cali, ma non ebbe gran riscon
tro In Italia. Nella prima deca
de di novembre la notizia dei 
fusti fu rilanciata, sempre da 
Ankara, legata alla «scompar
sa» di 17 navi. Ma se le navi 
fantasma erano un gioco della 
fantasia, o meglio una trovata 

Bologna si ribella 
«La Fiat riaccolga 
i 12 handicappati» 
La Weber (gruppo Marelli-Fiat) non vuole gli handi
cappati neppure in mensa, Straccia una consuetudi
ne che durava da dieci anni, ma in città è sempre più 
isolata. Per la riammissione dei giovani si pronuncia 
uno schieramento di forze ogni giorno più ampio. 
Qualche vuoto di troppo però si registra fra i partiti. 
La Confìndustria tace. Intanto le Officine Rizzoli di
cono: «Quei ragazzi possono venire da noi». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SERGIO VENTURA 

M BOLOGNA. Da una parte 
la Weber, lunga mano della 
Fiat a Bologna, che ha dato un 
freddo benservito agli handi
cappati (una dozzina) da dieci 
anni ospiti della mensa azien
dale. Dall'altra una città che 
non si rassegna a questa vio
lenza e riscopre, giorno dopo 
giorno, il valore della solida
rietà e della ragione. E una le
zione di dignità è venuta ieri 
da un'altra importante impre
sa cittadina, le Officine orto
pediche Rizzoli, che, per boc
ca dell'amministratore dele
gato, dottor Mauro Messori, si 
I offerta di ospitare i ragazzi 
rifiutati dalla «più illuminata 
industria* nazionale. Una di* 
esarazione di disponibilità 
avanzata quasi con pudore, 
nella consapevolezza che l'in
tegrazione - scrive il dottor 
Messori - vada pretesa e rea
lizzata nel proprio vissuto e 
luogo quotidiano. 

Si sperava che il bel gesto 
fosse superflua Invece nono
stante cresca il coro del riget
to per un tentativo di emargi-
nazioneo ancora largamente 
incomprensibile, da parte im
prenditoriale tutto tace. Dopo 
il goffo no alla riconferma 
dell'intesa con il Centro di for
mazione professionale da cui 
provengono i giovani minorati 
psichici, prevale la congiura 
del silenzio. Silenzio della 
Weber, silenzio dell'Associa
zione industriali guidata dal 
cavalter Gazzonì. «Non hanno 
neppure risposto alla nostra 
lettera», hanno detto ieri, ad 
una assemblea aperta indetta 
dalla Cgil della zona Santa 
Viola, i ragazzi della classe III 
D della scuola media Alighie
ri, Sono venuti tutti, insieme 
all'Insegnante di matematica, 
per un insolito incontro nella 
sede della Camera del lavoro 
con operai, sindacalisti, espo
nenti di associazioni di invali

di e degli enti locali. Ines, 
neppure tredici anni, legge 
d'un fiato la lettera scritta da 
tutta la classe alla Weber per 
chiedere i motivi del rifiuto ad 
accogliere i ragazzi disabili. 
Poi, ritornando al suo posto, 
aggiunge; «Bisogna conside
rarli come persone normali. 
Se si accettano a scuola per
ché non farlo anche dopo, nel 
lavoro?». 

Una domanda tutt'altro che 
ingenua. A Bologna, secondo 
stime della Cgil, se si applicas
se davvero la legge sul collo
camento, di handicappati a 
casa non ce ne sarebbe nessu
no. Invece si contano almeno 
600 posti vacanti solo in un 
campione di fabbriche con 
più di cento dipendenti. Del 
resto la stessa Weber vanta 
una tradizione poco edifi
cante. Giusto in queste setti
mane i lavoratori sono impe
gnati a conquistare il nentro 
nella sede centrale di Bologna 
di un paio di invalidi deporta
ti, è il caso di dirlo, nel secon
do stabilimento Weber a Cre-
valcore, ad oltre 30 chilometri 
di distanza. Una continuità di 
esclusioni nel nome del profit
to e soprattutto del consenso 
alle strategìe aziendali. Una 
continuità che l'intera città 
tenta, seppur faticosamente, 
di arginare. 

«La Weber deve riprendere 
In mensa i ragazzi - dice 
Edgarda Degli Esposti della 
Cdl della zona Santa Viola -. 
La Fiat lancia una sfida secca 
ai lavoratori e alla loro forza di 
contrattazione in fabbrica. Bi
sogna isolarla nella coscienza 
dell'opinione pubblica». Una 
partita indubbiamente diffici
le, tanto più che, a parte il Pei, 
ancora troppi partiti e non po
che istituzioni mancano al
l'appello. Ma la macchina del
la solidarietà si è messa in mo
to. Non si potrà fingere anco
ra che nulla sia accaduto. 

giornalistica, i fusti sono una 
precisa realtà. L'occhio della 
tv li ha npresi sulla costa, tra 
Samsun e Sinop . ma altri si 
trovano a Guzericay, nei pres
si della città di Alacam. 

Non risulta che alcun passo 
ufficiale sia stato fatto finora 
presso la Farnesina. Seguen
do la stessa linea adottata per 
la Nigeria, si è lasciato che 
fossero i giornali a lanciare 
l'allarme. Ci si è affidati, anco
ra una volta, alla forza dei 
mass media. 

In Parlamento giace un or

dine del giorno dei Verdi che 
impegna ii governo a riferire 
in commissione, entro la fine 
de) mese, su questo nuovo 
scandalo. Sarebbe il caso che 
j ministri interessati facessero 
conoscere che cosa intendo
no fare, senza perdere tanto 

- tempo. 0 si vuole costringere 
il governo turco ad effettuare 
gesti di rivalsa? È chiaro, e lo 
ha detto anche il ministro tur
co Kahveci, che la scoperta 
dei fusti tossici ha guastato i 
rapporti tra i due paesi. 

Sul piano intemo è da regi

strare la «bocciatura», da par
te della commissione consul
tiva della Regione toscana del 
progetto del Consorzio Eni 
Ambiente-Monteco per lo 
scarico dei 167 container del
la Karin B a Livorno. La com
missione ha giudicato «non 
congrua» la candidatura per 
13 miliardi di Eni Monteco e 
ha deciso di bandire una gara 
a trattativa privata con altre 
aziende che si svolgerà vener
dì, giorno in cui avverrà anche 
il collaudo dell'area dove do
vranno avvenire tutte le ope
razioni di sbarco, 

Terapie antinquinamento 
A confronto Italia e Usa In Turchia, come in Nigeria, scoperti rifiuti tossici e nocivi di 

provenienza italiana 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

DARIO GUIDI 

• • MODENA. «Uno scambio 
di battute utilissimo e vivace, 
con tanta voglia dì conoscere 
e dì discutere. Non sono man* 
cate le scoperte reciproche, 
ma è pure emerso come nes
suno, neppure di là dall'Ocea
no, possieda la bacchetta ma
gica per affrontare i dramma
tici e complessi problemi del
la difesa dell'ambiente o che 
quanta meno le soluzioni non 
possono essere univoche». 
Giuliano Barbolini, presidente 
della Provincia di Modena, 
riassume così la prima giorna
ta dei lavori del forum che ve
de riuniti proprio a Modena 
rappresentanti delle contee 
americane e delle province 
italiane in un convegno che 
ha per obiettivo quello di con
sentire scambi ed intensifi

care i rapporti tra le due na
zioni. E già dalla scelta degli 
argomenti (la tutela dell'am
biente, discussa ieri, e le poli
tiche a favore dello sviluppo 
economico, di cut si parlerà 
oggi) si intuisce come gli or
ganizzatori (l'Unione provin
ce italiane, la National Asso-
ciation of Counties e l'asso
ciazione The Bridge) abbiano 
puntato sulla maggior concre
tezza possibile. 

Ieri, in apertura dei lavori, 
due relazioni, una dell'asses
sore all'ambiente della Regio
ne Emilia Romagna Giuseppe 
Gavioli, e l'altra del commis-
sioner della contea di Salt La-
Ice, Michael Stewart. A Gavioli 
che ha spiegato come la pri
ma legge italiana in materia di 
smaltimento rifiuti risalga al 

Elio Graziano 

Lagorìo 

«Meno soldati 
più fondi per 
altre leggi» 
• • ROMA. Le economie rea
lizzate nducendo nel prossi
mo anno di 20mila unità il get
tito della leva, oltre a consen
tire il finanziamento di prov
vedimenti incidenti sulle con
dizioni di vita dei militari, sa
ranno in parte impiegate an
che per avviare l'ammoderna
mento delle forze armate. Lo 
ha affermalo ieri in una inter
vista all'Ansa Lelio Lagono, 
Bresidente della commissione 

ifesa della Camera. La ridu
zione - secondo Lagorio - è 
stala proposta dalla commis
sione (soltanto per il prossimo 
anno) per consentire, ridu
cendo le spese per la leva, il 
finanziamento dì alcuni prov
vedimenti, tutti di proposta 
parlamentare ed inerenti la 
condizione militare, per i qua
li la Difesa non era in grado di 
fornire copertura riforma del
la sanità militare, obiezione di 
coscienza, infrastrutture, in
dennizzi per militan morti o 
(enti per cause di servizio. 

1982 ed i primi provvedimenti 
finanziari del governo siano 
dell'inizio '88, Stewart ha «re
plicato» parlando di una co
lossale opera di bonifica di 3 
milioni di tonnellate di scorie, 
partita più di dieci anni fa con 
finanziamenti federali. 

Un'operazione significati
va, anche se difficilmente pro
ponibile in Italia, visto che ne
gli Usa si è giocato sulla «di
sponibilità di una vicina con
tea - ha spiegato Stewart -
molto estesa e quasi disabitata 
per il terreno impervio. Qui 
sono stati ben felici di acco
gliere i rifiuti, facendosi paga
re per questo e reinvestendo il 
tutto». Di un caso analogo ha 
parlato Vemon Gray, council 
member della Howard Coun-
ty nel Maryland : «Noi non fac
ciamo incenerimento, e man
diamo ì rifiuti in altri Stati, co

me l'Alabama». A proposito 
dell'incenerimento Stewart h, 
raccontato come alle imprese 
proprietarie delle grandi mi
niere di rame dello Utah siano 
arrivati sgravi fiscali per milio
ni di dollari, in cambio della 
costruzione dì speciali ed al
tissime ciminiere (oltre 100 
metri), che riducessero la pro
duzione di residui tossici. 

Con grande interesse gli 
ospiti Usa hanno poi ascoltato 
la descrizione, fatta da Barbo
lini e Gavioli, dell'esperienza 
degli enti pubblici modenesi 
nelcampo dello smaltimento 
e del trattamento dei rifiuti, 
un'esperienza pilota come an
che la vicenda «Karin B.» sta 
dimostrando. 

Altro tema di vivace con
fronto è stato quello del traffi
co (ma ieri si é parlato pure di 
risorse idriche, di parchi natu

rali e di difesa del suolo). E 
qui le esperienze realizzate 
nella contea di Salt Lake sono 
parse davvero significative: 
«Nell'84 il governo federale 
annunciò, visto che per ben 
200 giorni all'anno l'inquina
mento prodotto dagli autovei
coli era oltre ì limiti fissati dal
la legge, che ci avrebbe tolto 
alcuni finanziamenti. Noi allo
ra abbiamo istituito un con
trollo obbligatorio su ogni au
tomezzo ed i proprietari, oltre 
alle normali tasse, pagano un 
dollaro l'anno per le spese dei 
test. Se un'auto non è in rego
la si è costretti a tornare dal 
meccanico per far mettere a 
punto il motore. Nel contem
po abbiamo provveduto a for
mare i meccanici. Oggi il risul
tato è di avere solo 2 giorni 
l'anno nei quali usciamo dai 
limiti di inquinamento, e di 
avere meccanici qualifi-
catissìmi». 

Friuli, in carcere 
Pex assessore de 
accusato di tangenti 

SILVANO GORUPPI 

• 1 TRIESTE. Assente giustifi
cato ieri mattina all'assemblea 
regionale del Friuli-Venezia 
Giulia l'architetto Adriano 
Bomben. Poche ore prima -
erano da poco suonate le 5 -
alla porta della sua abitazione, 
in via Amman 4/B a Pordeno
ne, avevano suonato i mìliti 
della Guardia di finanza di 
Trieste. Per il quarantacin
quenne amministratore de
mocristiano avevano un man
dato di cattura spiccato dai 
giudice istruttore del capoluo
go regionale dottor Filippo 
Gullotta per il reato di corru
zione e interesse privato. 
Bomben è stato tradotto alle 
carceri triestine del Coroneo. 
Identica destinazione anche 
per l'amministratore dell'im
presa «Merita», con sede a 
Trieste, Renzo Blazieri ed il di
rigente tecnico Angelo Ventu
ra (fratello di Giovanni, quello 
di piazza Fontana). Cinque 
complessivamente gli arresta
ti, dal momento che da alcuni 
giorni si trovavano già al Co
roneo una donna di Sacile, Ri
ta Feltrin (amica personale e 
de come Bomben) e Vinicio 
Perin, un professionista por
denonese, entrambi per reti
cenza e falsa testimonianza. 

Questa storia di corruzione 
ha al centro una discarica per 
rifiuti industriali che avrebbe 
dovuto sorgere a Roveredo in 
Piano, nel Pordenonese. II 
consiglio comunale della lo
calità per ben tre volte, unani
memente, vi si era opposto. 
Ma il 26 giugno, proprio il 
giorno delle elezioni regiona
li, venne sottoscritto dal Bom
ben il decreto di autorizzazio
ne per la realizzazione della 
discarica. In cambio avrebbe 
avuto un certo numero di mi
lioni. Questa voce è stata fatta 
pervenire - durante la campa
gna elettorale - a) magistrato, 
che dopo aver indagato alla 
fine ha firmato i mandati di 
cattura. A Pordenone circola 

con insistenza la voce secon
do cui Bomben sarebbe stato 
•fatto fuori» dal suo stesso 
partito. La Democrazia cristia
na locale - che su richiesta 
del segretario regionale Lon-
go deve decidere sulta so
spensione cautelativa dell'ar
restato - era contraria alla di
scarica. All'inìzio di ottobre il 
nuovo assessore regionale al
l'Ambiente Angeli - uri giova
ne emergente democristiano 
del Pordenonese - ha dispo
sto la revoca dell'autorizza
zione. 

Adriano Bomben aveva fat
to una rapida carriera all'om
bra dello scudo crociato, an
cor giovanissimo, a partire da
gli anni Sessanta. Consigliere 
ed assessore al Comune di 
Pordenone, è stato poi per un 
decennio assessore regionale, 
prima al Turismo poi ai Lavori 
pubblici. La sua attività è stata 
criticata, specie per quanto ri
guarda le discariche. Ambi
zioso, ha voluto puntare sem
pre più in alto, ma nello scon
tro con il presidente della Re
gione Adriano Biasutti è usci
to perdente. 

L'arresto dì Bomben non è 
un caso personale, ma ha fat
to scoppiare un vero bubbone 
perché, secondo il Pei di Por
denone, «è in discussione l'o
perato di una intera compagi
ne giuntale», 

Il Tar ha intanto giudicato 
illegittima l'apertura dì una di
scarica a San Gottardo di Udi
ne per una serie di irregolarità 
che sarebbero state commes
se negli uflìci competenti del
la Regione, Sempre restando 
ne) campo degli scandali e 
della coiruzione, dopo un me
se e mezzo di carcere per del
le aste truccate nei lavori pub
blici è stato rimesso in libertà 
provvisoria il segretario gene
rale della Provincia di Porde
none Vincenzo Salerno, 63 
anni, democristiano e masso
ne nel contempo. 

— — — — - il titolare della ditta di «lenzuola d'oro» fomite alle Fs si fa vivo dagli Usa 
Il consigliere Ciuffini (Pei): «Si dimetta il vertice» 

Il latitante Graziano: «Appalti regolari» 
Elio Graziano telefona all'Ansa dagli Usa: le mie 
lenzuola non sono d'oro. E lancia oscure accuse. 
Intanto i giudici avrebbero ricavato dalle agende di 
Graziano la «prova prìncipe» dello scandalo Fs. 
Mentre Craxi e De Mita si incontrano segretamen
te, il consigliere comunista dell'ente Ciuffini chie
de in una lettera che si dimetta il consiglio, la 
presidenza e la direzione delle ferrovie. 

PAOLA SACCHI 
• i ROMA. Ha detto di esse
re un brav'uomo che ha sem
pre resistito agli attacchi della 
camorra, un imprenditore 
onesto insomma, uno che 
non ha commesso alcuna irre
golarità per l'aggiudicazione 
della gara d'appalto indetta 
dalle Fs. Si è poi soffermato 
sulla qualità delle sue lenzuola 
(di ottima qualità, ma non d'o
ro) e ha lanciato oscuri mes
saggi sparando accuse più o 
meno sibilline all'operato di 

«un membro del consiglio 
d'amministrazione», senza pe
rò fame il nome, e a quello 
dell'imprenditore suo nemico 
Ayroldi, colui che con una de
nuncia unita a quella di un 
operaio della sezione comuni
sta ferrovieri di Roma ha (atto 
scattare l'inchiesta sulle «len
zuola d'oro». 

Elio Graziano si è difeso co
sì ieri mattina nel corso di una 
telefonata fatta probabilmen
te da New York alla redazione 

dell'agenzia Ansa di Napoli. Il 
telefono è squillato intomo al
le 10. La linea era «pulita». II 
tono di Graziano nervoso, 
concitato. Sfuggito per un sof
fio all'arresto, il titolare della 
ditta Idaff di Fisciano (Saler
no), colpito da mandato di 
cattura nell'ambito delle inda
gini della Procura della Re
pubblica di Roma, non ha esi
tato ad affermare candida
mente che lui si trova negli 
Stati Uniti chiamato da impe-

§ni di lavoro. L'ex presidente 
ell'Avellino calcio, che in 

passato si dice abbia manife
stato velleità di candidarsi nel
le liste del Psì per poi ritirarsi 
all'ultimo momento, ha difeso 
I funzionari Fs incriminati. Ed 
ha affermato che anzi «quei 
funzionari respinsero l'assalto 
della camorra e in particolare 
di un mafioso di Nola collega
to ad un rappresentante del 
consiglio d'amministrazione». 
Chi? Messaggi più o meno 
oscuri poi anche per Antonio 

Ayroldi il rappresentante di 
una ditta tedesca concorrente 
della Idaff. «Questo signore -
ha detto Graziano - non si è 
mai preoccupato di crearsi 
un'azienda in grado di produr
re parure per treni, ma soltan
to di far pressioni su di me per 
ottenere favori anche per con
to di un membro del consiglio 
d'amministrazione*. Graziano 
dice pure che è pronto a costi
tuirsi, ma solo dopo che i suoi 
legali avranno parlato con i 
giudici. 

E nel vertice delle Fs cosa 
sta succedendo? A questo 

fmnto bisognerebbe chieder-
o a Craxi e De Mita che seni' 

bra ieri sera si siano incontrati 
in tutto segreto. Si ha sentore 
che tra i due partiti di gover
no, dopo i silenzi dei giorni 
scorsi, sia in atto un feroce 
braccio di ferro con una De 
che sarebbe intenzionata a 
dar via libera alla discussione 
della nuova legge di ulteriore 
riforma dell'ente (legge che 

farebbe scomparire la direzio
ne generale oggi in mano al 
socialista Coletti) e un Psi che 
invece appare intestardito a 
mantenere questa sua posizio
ne di potere. E una situazione 
che vede un certo nervosismo 
da parte del presidente delle 
Fs, il de Ugato, il quale si sa
rebbe stancato di una situa
zione che di fatto lo sta tenen
do a bagnomaria. 

Una chiara richiesta di rin
novamento è invece ieri arri
vata dall'ingegner Fabio Ciuf
fini, consigliere comunista 
dell'ente. Scrive Ciuffini in 
una lettera inviata al presiden
te delle Fs Ugato e al direttore 
generale Coletti: «Le note vi
cende giudiziarie minano 
completamente la credibilità 
e dunque la capacità del qua
dro di comando dell'ente di 
governare l'impresa ferrovìa-
ria in frangenti sempre più dif
ficili che richiedono prontez
za di decisioni e autorità nel 

farle rispettare», «Del resto -
prosegue Ciuffini - dal gover
no non sono giunti finora se
gnali tesi a riconfermare la fi
ducia nel consiglio e nel verti
ci aziendali. Ritengo pertanto 
che sia doveroso presentare 
le dimissioni del consiglio uni
tamente a quelle del vertice 
aziendale per consentire nel
l'interesse generale delle Fs 
che il governo possa assume
re le sue determinazioni». 

«Piazza pulita» del vertice 
Fs ieri è stata chiesta dal se
gretario generale della UìHra-
sporti Aiazzì. E il segretario 
nazionale della Filt Cgil, Fon
tana. ha chiesto al governo di 
prendere «conseguenti deci
sioni». Intanto, i comunisti la
vorano al loro disegno di leg
ge di cambiamento e rilancio 
delle Fs, progetto che sta ve
dendo la collaborazione an
che della Sinistra indipenden
te e che vede quali primi fir
matari l senatori Libertini e 
Guido Rossi. 

^^""•"""""^• Intervista ad Aldo D'Alessio, responsabile del Pei per i problemi delle Forze armate 
La proposta: congedo dopo 10 mesi nel triennio 1989-1991 

«Leva militare più breve, ma per tutti» 
Nel corso del dibattito in commissione sul bilancio 
della Difesa, il governo si è detto intenzionato a ridur
re di 20mila unità la chiamata dei giovani sotto le 
armi. Il Pei ha proposto invece un congedo anticipa
to dì due mesi per tutti i giovani di leva, proposta 
formalizzata in un ordine del giorno alla Camera. Ne 
parliamo con Aldo D'Alessio, responsabile della Di
rezione del Pei per i problemi delle Forze armate. 

A conclusione del dibattito 
tul bilancio della Difesa, 11 
governo ha annunciato l'In
tenzione di ridurre di 20mlla 
unità la chiamata del giovani 
•otto le armi, a partire dal 
1989.0 Pel è stato contrarlo? 
Assolutamente no. Siamo stati 
contran alla concessione di 
benefici indiscriminati. E ab
biamo proposto che, a partire 
dal 1989, ai giovani alle armi 
debba essere concesso il con
gedamento anticipato di due 
mesi. Questo vale per tutti i 
giovani che prestano o preste

ranno servizio nel triennio 
1989-1991. Ripeto: il nostro 
primo proposito è quello di 
evitare un'ingiustizia. Già nel 
1987. infatti, su 447.000 nati 
maschi di leva, oltre 340mila 
sono stati esclusi, oppure so
no stati accantonati per motivi 
di studio. Solo 105mila, più al
tri 170mila tratti dagli esube
ranti e dai nnviati delie classi 
precedenti, sono andati sono 
ie armi. Il meccanismo delia 
legge di reclutamento con
sente massicce evasioni mani
polate. Il nostro scopo è cam

biario, e intanto impedire ulte
riori iniquità. Non nascondo, 
però, che è anche quello di 
saggiare la possibilità dì una 
riduzione netta della ferma. 

Cioè abbassare la ferma a 
10-8 mesi? Due anni fa 
questa proposta fu respin
ta. Avete cambiato Idea? 

No: ma sta cambiando il mo
dello di difesa, per effetto del
la evoluzione positiva della si
tuazione intemazionale. Se 
nell'ambito della Nato si ren
de ora possibile, come noi ab
biamo sempre sostenuto, pas
sare con l'esercito da uno 
schieramento di guerra ad un 
assetto di pace, descalando a 
livelli minimi la prontezza 
operativa, l'addestramento di
verrebbe il fine principale se 
non unico del servizio. E a 
questo fine 8 mesi vanno bene 
come 12. 

Dunque: meno ferma, ma 
più soldati sotto le armi... 

Se la forza bilanciata (cioè la 
forza che sta in armi) resta fis
sata, come oggi, fra le 270mi-
la e le 300mila unità, è chiaro 
che, in un regime di leva ridot
to, bisognerebbe cercare di 
coprire l'organico chiamando 
più gente: meno per tutti, in
vece che niente per pochi. Un 
principio di equità. Ma la stes
sa forza bilanciata per l'adde
stramento può essere ridi
mensionata, d'intesa con gli 
alleati Nato, qualora con il si
stema della mobilitazione lo 
Stato nazionale si organizzi 
per fornire il numero di briga
te richieste nell'ambito della 
pianificazione comune-

In tempi di stabilità strate
gica, come quelli che si de
lincano per effetto del di
sarmo, non sarebbe utile 
rinunciare alla leva, e pre
ferire un volontariato di 
lunga ferma, adeguata
mente retribuito? 

È così, ma solo su un piano 
tecnico. Su quello civile e po
litico c'è una differenza so
stanziale tra l'indirizzo di 
coinvolgimento solidaristico 
della società civile (evidente 
nel caso della disposizione 
costituzionale) e la esclusione 
istituzionale della stessa so
cietà civile (che avverrebbe se 
si passasse ad una forza dello 
Stato di soli volontari, profes
sionisti delle armi). Tuttavia, 
sono del parere che di questi 
problemi si dovrebbe discute
re seriamente: la conservazio
ne della leva così com'è non è 
più sostenibile. Sullo scenario 
internazionale, e nella evolu
zione della società verso l'in
terdipendenza, si delineano 
novità tali da rendere palese 
l'inadeguatezza della risposta, 
data (inora dallo Stato nazio
nale in base al principio del 
monopolio della forza, al pro
blema delia partecipazione 

solidaristica dei cittadini. An
che il recente accenno della 
Corte costituzionale al criterio 
che la difesa deve potersi 
esercitare anche con mezzi 
diversi dalla lotta armata e l'e
stensione di tale concetto a 
contenuti civili, quali la prote
zione delle popolazioni e la 
tutela del territorio, incorag
giano a ritenere che l'obbligo 
del servizio militare possa es
sere completamente trasfor
mato e reinterpretato. Un pas
so in questa direzione sarebbe 
il riconoscimento del servizio 
volontario civile, come alter
nativo e sostitutivo della fer
ma di leva, sia pure nel lìmiti 
di contìngenti prefissati. Vale 
a dire: il giovane potrebbe 
scegliere non se adempiere 
all'obbligo del servizio, ma 
come adempiervi, una volta 
che fosse riconosciuta la equi
pollenza di taluni valori civili a 
quelli della difesa militare. 

;• : - «ni! l'Unità 
Mercoledì 
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